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Carissimi amici dell' Associazione OASI CANA Onlus, ecco le notizie su 
Famiglia e Vita 

firma sulla dichiarazione dei redditi (CUD, 730 o UNICO) 

per dare il 5 per mille alla Associazione OASI CANA Onlus. 

Basta firmare l'apposito modulo e indicare il nostro Codice Fiscale 97082060829 

 

5 PER 1000: AIUTARE LA FAMIGLIA NELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI NON COSTA 
NULLA 

Testamento biologico, il fallimento americano  
 
di Renzo Puccetti - da Avvenire del 14 giugno 2007 
 
Il dibattito sul tema delle cure palliative e sull’introduzione del testamento biologico sembra purtroppo caricato 
di un’esasperazione ideologica indifferente alle conoscenze già a disposizione della letteratura medico-
scientifica. A Pisa, proprio per discutere dei reali bisogni dei pazienti colpiti da gravi patologie croniche 
invalidanti, o in fase avanzata di malattia, si terrà un convegno che vedrà il contributo degli esperti nelle varie 
aree afferenti all’assistenza di queste persone. 
 
Da tempo si è sviluppata un’ampia riflessione critica nei confronti del testamento biologico quale strumento per 
estendere la partecipazione dei pazienti nel processo decisionale. Sulla rivista del prestigioso istituto di bioetica 
statunitense Hastings Center è stata pubblicata un’ampia revisione dell’esperienza americana dal titolo 
eloquente: «Basta! Il fallimento dei living will» da cui è risultato che il testamento biologico è redatto da meno 
di un quinto delle persone, in oltre i due terzi dei casi è irreperibile, nove volte su dieci è scritto con un 
linguaggio così generico da renderne assai difficile l’interpretazione da parte dei sanitari. 
 
Non si tratta di problemi di scarso peso; recentemente un chirurgo statunitense, il dottor Mirarchi, ha riferito un 
episodio emblematico di come compilare il testamento biologico possa trasformarsi in un rischio per la salute 
del paziente. Un pensionato ricoverato per infarto del miocardio mostrò il proprio testamento biologico, che i 
medici interpretarono come una direttiva di non rianimazione. Il paziente, a causa della riacutizzazione del 
processo infartuale, cominciò ad invocare aiuto, ma il medico che si accingeva a defibrillarlo con ottime 
possibilità di recupero fu fermato dall’infermiera che riferì del testamento biologico. Sottoscrivendo quel foglio il 
paziente aveva firmato la propria condanna. L’indicazione di una figura fiduciaria non sembra migliorare 
granché le cose: un fiduciario su tre dà indicazioni difformi da quelle espresse dal paziente. 
 
Uno studio pubblicato sulla rivista di geriatria Gerontology fa sorgere non pochi dubbi sulla reale autonomia di 
pensiero contenuta nelle dichiarazioni anticipate di trattamento; è emerso infatti che la volontà espressa nella 
direttiva anticipata risente dell’isolamento sociale e dell’eventuale presenza di depressione. I risultati di un altro 
recentissimo studio, condotto dagli psicologi universitari Laura Kressel e Gretchen Chapman, pongono ulteriori 
interrogativi circa la capacità del testamento biologico di esprimere la reale volontà delle persone. Semplici 
suggestioni, quali quelle evocate dalla lettura del testamento biologico di altre persone, sono risultate 
sufficientemente potenti da influenzare il contenuto delle proprie direttive anticipate; si tratta di un effetto di 
breve durata, ma in quanto tale capace di condizionare in maniera inappropriata scelte delicatissime. 
 
Il quadro generale che se ne ricava sembra specificare l’idea che, per dirla con l’antropologo René Girard, la 
convinzione che i desideri siano spontanei ed individuali «è la più cara di tutte le illusioni». Questa nozione 
mitologica che non riconosce i condizionamenti della persona nel processo di formazione del testamento 
biologico, diventa ancora più devastante quando nega la depressione, la perdita di speranza, la sindrome da 
demoralizzazione, il ruolo giocato dal medico e dai familiari nel favorire la richiesta di eutanasia del paziente in 
fase terminale. Mascherato da progresso, questo processo sembra nel suo complesso rappresentare un 
regresso anti-scientifico che teorizza l’eliminazione più o meno volontaria del portatore di una patologia e 
rinuncia alla sfida rappresentata dalla persona portatrice della stessa malattia. Elemento che dovrebbe indurre 
ad una saggia cautela il legislatore che volesse evitare di compiere operazioni di sicuro impatto mediatico, ma 
di assai dubbia utilità sociale. 
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La presente e-mail fa parte del servizio di documentazione del Centro Studi sulla Famiglia  "Sedes Sapientiae” dell ’Associazione OASI CANA Onlus, (www.oasicana.it). Si tratta di studi, 
ricerche, segnalazioni, notizie relative alla Famiglia e alla Vita.  

Puoi trovare tutte quelle precedentemente inviate http://www.oasicana.it/elenca_files_2007/elencafilesnw.php 
Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne puoi cancellarti automaticamente cliccando qui 
Chi avesse ricevuto questa mail da altri e volesse iscriversi a questa lista basta che clicchi qui.  

sei iscritto con l'indirizzo info@oasicana.it 
 

Per qualsiasi esigenza o per segnalarmi eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a info@oasicana.it.    -     Antonio Adorno 
INFORMATIVA IN MATERIA DI PROTEZIONE DEI DATI PERSONALI 

Le comunichiamo che i suoi dati personali sono trattati per le finalità connesse alle attività di comunicazione della Associazione OASI CANA Onlus. I trattamenti sono effettuati manualmente 
e/o attraverso strumenti automatizzati. Il titolare dei trattamenti è l’ Associazione OASI CANA Onlus, con sede in Palermo, Corso calatafimi, 1057.  

Il responsabile dei trattamenti è l’Ing. Antonio Adorno, domiciliato per la carica presso la suindicata sede. 
In relazione ai trattamenti dei dati che la riguardano, lei potrà rivolgersi al suddetto responsabile per esercitare i suoi dir itti ai sensi dell ’articolo 7 del Codice. In qualunque momento lei lo 

desideri può richiedere la cancellazione dei suoi dati personali dalla mailing list seguendo le istruzioni suindicate o inviando una e mail all ’indirizzo info@oasicana.it. 
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